GIORNALE POLITICO DEL FRIULI 


Viva P Indipendenza Italiana ! 


Udine 8 Aprite 1848. 





L'ARRIVO 
DEI CROCIATI VENEZIANI 


E i nostri fratelli dî Venezia sentirono il tocco feste 
vole, solenne della campana come i Greci lo squillo della 
tromba: e cantarono l'inno della vittoria prima della bat- 
taglia, © gustarono la fuga dei vinti prima della sconfit 

Si diffuse una selva di bandiere. ruggi terribilmente il 
Leone, e il Dio degli eserciti infiammava d'un’ aureola tutta 
celeste lo guglie di San Marco. 

Fu la festa dei battaglieri che partivano per saldare l'in- 
dipendenza della Patria. — E i fiori € î bacî 
del congedo, e lo lagrime di tutti fur: bili co- 
me Je onde della . come le giojo dei popoli liberi. 

Hanno abbandonato il sorriso delle madri, il colloquio 
delle sorelle, la gondola, gli amorî, e colla croce sul petto, 
colla croce nell'anima, volarono dove c'è una zolla per 
combattere, un nemico da distrugge 

Fu cibo il pane, fu letto la paglia: e tra il fischio dei 
venti ed il rovescio delle pioggie, i nostri fratelli di Ve- 
nezia hanno battuto le strade come se il raggio del sole 
avesse acceso le canne dei loro fucili, e letizia della 
primuvera spandesse sul loro capo ì profumi del Paradiso e 
l'armonia» degli Arcangeli. 

E il Levita della nuova Gerus: 
pelli colla croce. — Dar quel 
sangue di Cristo redenzione delle genti Italiane. 

E una sorella degli uomini liberi sventolava lo stendar- 
do dei tre colori, mostrando nel sorriso delle labbra la 
fiducia dell'anima. — E i fancinlli benedissero, e i vec- 
chi benedissero. e tutti henedissero al coraggio della bella 
Gonfaloniera. 

E Gustavo Modena colla voce dell'artista, colla potenza 
dell eroe, colla dottrina del saggio, rammentò l'antica Lega 

i, Vineltrico a Legnano. — 

Oh! fratelli di ezia. e voi veniste in nome del Tem-. 
pio. di Pio Nono, d'Ital e noi Vabbraccianuno con enta- 
siasmo ineffabile, con pianto di commozione, — Gio: 
Glori: Gloria... ai Cittadini di Rialto. 

1 nostri nemici comparvero numerosi come le foglie 
d'estate: o cadsno e si disperdano lungo le s 
boli come le foglie d'autunno. 

Sarà amara la bevanda dei loro banchetti come il sale 
della penitenza, nerissimo il loro cielo come i loro delitti, 


lunga terribile l'agonia come la condanna che î popoli det 
mondo tuonano sul loro capo. — 

E ta croce non sorgerà sul sepolero dei nemici! di Ro 
ma © l'acqua del batlsimo svrà bagnato intimento lo 
loro teste. 

I nostri bardi canteranno maledetti i cospiratori contro 
il Pontefice, invocando la folgore sullo loro case, il matri- 
cidio nelle loro famiglie, la fame; ln strage, l'esterminio 
eternamente, irrevocabilmento sullo loro generazioni. — 

E noi, fratelli di Venezia... fratolli d'Italia... avremo. 
libere le nostre giornate, sorridenti le pianure, iranqui 
mari, beati gli amori, © tutto ... tutto felico. — Ben 
mo, fratelli, alla Provvidenza di Cristo, al Capo di Pio 
Nono, ai nostri Apostoli © ai nostri Martirì. — Viva l'In- 
dipendenza, vira la Repubblica; viva l'Italia una © sola. 

Trosatno Cicon 


ATTI UFFICIALI 
LA CONGREGAZIONE MUNICIPALE 
DELLA CITTÀ DI UDINE 
CITTADINI 


N primo voto del popolo espresso nel R: 9 del Giornale politico. 
del Friuli è stalo preveouto. dal Mubicipio. quarido ‘nel giordo 18: 
Mirzo decorso coll'avviso N. 4700. veniva apertî una o 
per avere delle offerte a favore della clsse povera. A 
Col giorno 19 presso questa Segretaria Municipale incominciò di 
fatti la soscrizione, ma forse non bene compresa la urgenza del 
provvedimento, il risultato finora avuto non è quale si sperava. 
Ora però che il popolo fa di nuovo sentire la sua voce interprete 
di questo bisogno: ora che n molte femigtie può forse mancar l'a- 
limento, perché il capo di esse impugnato il'brando porti a difesa 
, è dopo ehe non si tardi al soccorso 
* Avvezzi alla beaefcenza voi rispondeste sempre’ con 
‘nerosità ad ogni invito. Penelrati di questa necessità ne- 
correte aduoque col vostro obolo a costituire fl mezzo di alimenta» 
poveri, e sorele ammirati daglì vomini, so- 
Stronti è benedetti da DIO. 
Udine 6 Aprile 4818. 


11 Podestà provvisorio 
PAOLO GENTA 


2Segr. A. Giupponi. 








IL COMITATO DI GUERRA 
DEL FRIULI. 


Ordina "a tutti gli Appostamenti della Gu 
di for immantinenti progredire, mediante una delle Guardie, da un 
Apgostamento all'altro più vicino sullo Stradale per cuî verranno 
stretti, li Dispoeci, che. porteranno: il Timbro di questo Comitato, 
fino dose saranno destinati 
Udine li S Aprile 4845. 
Il Colomnello del Genio 
L. DUODO. 
JI Colonnello d Artiglieria 
6-8. CAVEDALIS 


AI Generale Zucchi comandante militàro e civile della 
Fortezza di Palma si affidò anche il. comando superiore 
di tatto le truppe che sì radunano neî dintora di’ quella 
Fortezza. 


Essendo utilissima; in questo centrale capoluogo di Udino 
la presenza del Colonelto Conti lo si è 
tuendogli quale Capo-battaglione il cittadino Antonio Sar 
tori. 


cittadino Tommaso Gallici è nominato: Commissario 
straordinario in Comune di Trivignano n disimpegnare le 
funzioni di; deputato; specialmente per ciò che riguarda ln 
riunione & mobilizzazione della guardia civica. 


Il Comitato Prove. del Friuli: poso in quiescenza il Com- 
uissurio Distrettualo di Tricesimo Francesco Bazzi, ed af- 
fidò la dirigenza di quell’'ufficio Commissariale a° Nicolò 
Berluzzi aggiunto della Commissaria di S. Danielo; sosti 
Inendo al Bertazzi l' aggiunto in Tricesimo Antonio 
Rovere. 


Il Comitato Provvisorio, visto! l'urgento bis 

ivaro. € sistemare un ufficio (contabile. presso. qu 

mitato di guerra, ba nominato contabile în capo e 

dlel medesimo il cittadino Stefano Kiussi controllore presso 
questo Cassa di Finanza. 


NOTIZIE POLITICHE 


Ai Veneziani Crociati che muovimo verso il Friuli. 


FENEZIANI! 


Auco Veezia tende alle provincie sorelle la mano armata, e manda 
vu grido, ch'è insieme di concordia e di guerra. Mai tante parti 
dî lia, dacché Roma cadde, pon convennero in un campo solo: 
€ ueppur la Jega Lombarda Sî stese [n un si lungo giro di ferreuo 
© d'idre. Come frammenti di ferro che si fordono in una spado, 

ssti brani di popolo si compongouo in nazione. lu ogni ban- 
ira è scritto il nome d'lialîa, in ogni suono dell’ arinî concorrenti 
ac di sentire una benedizione di Pio. 

Benedetti o voi, che da queste lagune, per tanto tempo diverzi 
dall armi, andate a difendere îl paese dal quale i vostri maggiori, 
fiuzgeudo le ire dei barbari în. queste logune si ricovrarono: onde 
i Friuli dai Veneziani aveva nome di Palria..] vostri. maggiori, 
fuggendo dal nemico, crearono questa incautata cilt; voi, movendo 
incontro al nemico, la rifaretè di fama. 

Non lo disprezzate il nemico, non odiate, fratelli: ma sia il va- 
Joe vestro fermo e tranquillo, come strumento degno della imper: 
turbata giustizia di Dio. lanalzate al cielo a sguardo, poi volgetelo 
a uesta terra che or comincia ad abbellirsi della novella verdura, 

speranza. questa terra, da armi straniere per 
noratamente calcata; Dite a” nostri fratelli che noi li 
amiamo di più grande amore chè maî: che della nostra libertà non 








diremo. e dult liberi è eli np fossero. E vi tanto dalla sbirri 
mento dllastranicro;uanto dell pietà de Call ossumerete cora 
Adiio, cnr fratel Cl, resta vÎ ringrazia, v invidia, 1 benedice, 
Venezia 8 Aprile (946. 


zioni Crociati ai 


1 primo drappello 
È , italiano porole, 


maseo indirizza qu 
Udine jeri sull’ imbranire. Spet ovente il veder 
anti giovani di aigiate famiglie accorrere sotto pioggia di- 
roflissima alla difesa della Patria comune! Gli necoglimenti 
dei fratelli Udinesi furono quanto può dirsi caldi dî affet- 
tuoso entusiasmo 4 in tuiti i volti appariva manifesto il muo- 
vo patto italimno © Ja fede che lo suggella. Una donna, a 
cui natura prodigò i suoî doni più belli. portava îl vessillo 
della nostra rigenerazione. Anche in altri tempi le dome 
italiane furono maestre di civiltà e di infinma- 
morono i petti 6 armarono gli eroi; sta hene che la bel- 
lezza sia compagna al 


Anche a Marsiglia si sta formando una legione di vo- 
loniaciî Italiani che verrà per la via di mare a Genova e 
quindi passerà in Lombardia. 


La ilalianissima donna Catterina Trivalzi Belziojoso si è 
fatta duce ai crociati Napoletani, che accorsero in ajuto dei 
fratelli Lombardi. Sia laude ed onore all'inclita donna. 


L'Inghilterra ha dato la sua piena adesione al Governo 
di Milano. 


A Milano sî è istituita ‘una commissione di beneficenza, 
e sî raccolgono offerto per gl infelici bisognosi; initiamo 
anche noî sì bello esempio, perchè anche in Udine ci ha 

li che gemono: per indigenza. 


Siamo assicurati che il Goremo di Vienna ha permesso 
V'escita del carcere a tutti quei facinorosi che nei giorni 
della rivoluzione furono, collî a predare, a guastare, ad 
incendiare Je case dei cittadini, perchè sino aggregati si 
corpi iranchî che devono movere n riconquistare l'Italia. 
Quando un governo riceorro a si fatti ausiliari segna da 
per sè la propria sentenza di morte. 


(Da lettera di Vicenza 6 Aprile.) 

Ia questo punto ho potuto sapere che Peschiera fu presa 
dai Piemontesi 6 che essì sono a 42 miglia da Verona. 

Radetzchi non vuol cedere senza una regolare battaglia, 

atro l'opinione di tutti i suoi generali, e questa sarà 

sul momento; speriamo che il tiranno sarà preso o 
vivo è morto. 

Carlo Alberto unito a suoi due figli, cho sì trova (con 
ue eran parle della sua îniponente Armata a Valleggi 
iupose all'infame Radetzchi di non commettere selleraggini 
altrimenti Ja guerra finirà certamente a Vionna, 


Ogni giomo giungono crociati da tutto le parti dello 
me Provincie, © da tuiti î grossi distrettì di Vicenza; 
riposano una notte © poi proseguono verso. Verona. 
Furono già tagliati ì ponti, e barricato le strade fino 
ad wo miglio da, Verona. 
A Lonigo jersera fecero riposo 2000 dei corpi franchi 
comandati dal generale Durando. 


Jerî (5) dalle ore 2 allo 12 tnonò il cannone fra Pe- 
‘schiora e Mantova, e, da quanto sî potè udire delle cimo 
dei nostri Colli Berici, tuonò senza l'interruzione di un 
solo minuto secondo. 

In questo puuto ricevo notizie che l'Armata Piemontese 
întercettò la comunicazione dei Tedeschi da Mantova a Ve- 
rona. anzi si seppe che i colpi di cannone di cuî dissi di 
sopra erano quelli dei nostri italiani Piemontesi. 





( Vicenza 7. Aprile 1848) « 

Jeri (6) nelle ore pomeridiane 1m picchetto di Cavalle- 
rin ‘lthecò i mostri avamposti del Perarolo (in 
Viceritini )' riparati dietro icate; una sola scarica 

farlo ripiegare disordinatamente. Pare che Ia for- 
za Austriaca al di qua di Verona mista di Crovati, 
dell'Hnugvite © di Cavalleria non oltrapassi î 1200 vomi- 
nî. Si seambimo interrottamente aleme facilate, ma senza 
danno. 


Quest' oggi I.” Arcivestoro di Udine ordinava Sacor 
dote D. Antonio Coiz di Faedis giovane d'alto ingegno e 
valido délla persona e lo d ad assistere la wilizi 
stanziata nei dintorni di Paiza. Questo prova quanto il no- 
siro Prelato è animato per ta causa santa 


SCRITTI E FATTI DIVERSI 
Co-i'nua la dichiarazione della protesta contro gli ordinamenti 
pretesché ell’ Amstria. 


Pio VI protestà, i suoi successori 0 espressamente o implicitameni 
fecero lo stesso. Se i Vescovi, î Parrocchi, il 
In grande fabbrica è io pericolo di sfisciari. Non © è timor 
gli eredi delle doltrine di Giuseppe han trovato il rimedio, Noe più 
stati diocessti © provinciali, perchè non sona a periare il tem 
ratio con animo di riselore il mistero. I Vescovi si tengono disa 


siti: mentre tulta la maechinn amministrativa deve montare e sreo- 
dere uno per ano fatti î gradini (© euai un sio, gli alti srebbe= 
o rimandati i Vescovi non riceveranno 
suezzo del Melropolito, ma dat Governo direttamente, 0 per mezzo 
cella Delegazione : gli ordini ai Parrocehi per loro, © perchè se ne 
10 banditori si popoli, si manderanno direttamente: si ponno fare 
cccezioni in cose di poca Importanza. come questue per pi înnondoti 
ti iicendiati delia Stirin, prezhiere e simili: queste 
‘300 di badare alla regola. Nomineremo noi î Vescovi, 
i canonici, i dignitari, al alcanì Parrochi, il resto confermere 
Se tuttavia a qualche Vescovo, a qualche Parroco. v 
chio di gridare in quelehe circostanza, allora si prendi 
Dlandamente, si scnasî quanto si può, e «1 postutto «î conceda nel 


ordini cosernativi per 


«oso parlicolre come grazia © giudizio venuta dal Governo: seld 
verò le massime. Se non vogliono sentir. nominarsi lezzi Giusep- 
sine, mon se ne parl; sì dia loro quel nome ehe vogliono, purchè 
se ne sali la sostanza. Si dica anche che non sono più, ma sì fie- 
<iano osservare. | giornali coristi sieno bene censurati, ccade= 
mie di scinzo coclsistiche non sieno, 0 Sì renda 
srande sistema 

To sommo tatto era pesato, tuto ponderato, tatto calcolato e 
200 vedevo i ciechi che quaod'anelie avessero ottenuto l'inten= 
to, n00 avrebbero ottrunio ehe di scattoficizzare un popolo, non 
ani la Chiesa; che questa sempre viva, sempre forte, sempre vit 
toriosa oe giorno da Dio prestabiilo avrebbe richiamato a se i 

amarti, l'opera di perdizione avrebbe tratto ad irrepaenile 
rovina i marchinatori, 

Per altro bisogna dire ehe la macchina era ben eongegnata: ci 
mancava però una semplice rilesione di fatto, che si offriva spo 
tana ni soggi de' tempi presenti Ed era: se quella parte che_vî 
avea di ielizioso nella rivoluzione del 89 no riusci a scttliizza— 
re Ia Francia, enogiungendo fa violenza, l'astoria © la scienza. bi- 
sogna pur sospetare che dentro al Caltlicismo ci covî una Poten= 
20. contro cui quelle tre forzè congitiute andarono a rompere co- 
me i marosì contro lo scoglio 

N si pensi che il Clero iialisno del Regno Lombardo Veneto; 

no la maggior parle, pon conoscesse la trama. La conosceva 
e piangeva e si dibatieva el aspettava quel giorno in cui il popolo 
urato ad intendere. + sentire queste verità le ricevete nell'in- 
îmo del cuor, scuotesse dal suo sincero sentimento cattolico qual- 
siasi sovrapposizione straniera. GI impiegali alle cariche. ammini- 
atrative ebbero dî frequente. nd accorgersi che Îl clero era coatra- 


fnboeon al 


rio agli ordinamenti preteschi austriaci, € iroeva fermo per gli or- 
dinamenti preteschi cattolici. 


Finalmente Tddio nella sua misericontia ci volle consoli. Por 
fl Vicario di Cristo. parlò Pio IX. e alla sua voct caddero le ca 
pe. si squareiò il velo e comparsero le cose nel loro vero asp 
Ed il Clero della Lombardia © delle Venezia dal Cardinale al Chie- 
rico può in faccia al mondo, alla Chiesa, al suo gregge prockima- 
re l'indipendenza dello Chiesa, gioriorsi apertamente di avere ln sua 
missione dal Cristo, dalla Chiesa, da Fio IX © protestare sole 
mente contro gli ordinamenti preleselii dell'Aust 


P. L. Fa 


Al NOSTRI FRATELLI 
ACCAMPATI.A. MERETO; E NEI: DINTORNI 


Ti vostro com teli: troppa 
pensarlo. minore sil 

no consa che sostenete. E come 
che se tomale, temete dî n 
+ astaggiore come detto colpisea plla i come sieno aguzzi i 
ferri? In voi È'Inomn mist, che volereste tanosto » 


tetto di mimi generosi in 
te mani, di 


Degni figli d'ala nce serale qa 


sucsti spinti holenti all'mopo: nom 
Forse non è forta 
ra, la to d'una foce te 
scie ‘però al lapo lese. tone, © nom si i 
suttrico lrreon: Pinntte il vessillo d' Iulia in 
Isonzo © ta 1a ch lo tocca. A Austri atferrata an- 
ita dello sdegno di Dio, iremerà inonazi ad coso; ed Îl trocotnte 
Goriiono si batteri ‘1 pe stncalo; chè mom = olmegia impune= 
i, non optato resistere alla 
ro vaore. Obbedite scrupolosamente si famigerti 
i Alpi. allo Strett 
i ancsta dal giogo e dalla presenza dello str 


‘ndraisi une sola voce 
P. 1. Covo 
LA CROCE 


PATRIA REDENZIONE 


Tn hoc aîgno vinces 


VESSILLO D 


Lunga notte d' inferno avvolgere 
un pepol vendilo 
i codeva 
I caduto: 
Era Ialia poppata dal seno. 
Di quel mostro dal doppio veleno: 
E dell'Italo suolo eran fior 
La bestemmio, la rabbia, il dolor. 

= È un deserto (i giardino del mondo ) 
= È una terra di schiavi. una: tomba « 
Ali degl" Itali petti nel fondo 
(vel rimprovero aocora rimbomba! 
nt fa gritsto. fa santo, fa bello 
Furimo eresze denpala al macello 
Quel rimbrotio neel' Ralî cor 
Ridestava antico valor. 

Sprizionata ta socra scinli 
Dio P accolse, ebliando 1 passato, 
E Je arrise plaudente e nutrilla 
Con Ja foce del Genio inspirato: 

Poi d' Atmore in un impeto, lidi 
Venne in terra nel bacio di Pio. 
Tra Je nubi una Croce brillà. 
E il satanico trono sfumò! 

Soperbi fantasmi di re coronati 
Ninistr i d inferno, tiranni escerati, 
La tarda sentenza © intese foonsr: 
Percossi dall’ ira d' un dito divino 
Patrosi raminzhi siccome Caino 

nè lido potete toccar; 
Chè ovunque e per mare e per monte e per. valle 
Urlonti vendetta vi stan sulle spalle 
Gli spettri dei marliri ehe aveste a sconnor. 








Ma dal nero imumondo cenere 
Di quel trono falminato 
Latra ancora il lurco demone, 
Con P estremo suo latrato 
La sacrilega bestemmia: 
» Guerra a Îlalia, guerra ancor: 
Foggi, 0 Satana, l'Italia 
Bia torvargliSirnori 
4 suoi figli ban cinto Îl fanco 
* Dei color che Iddio lor diede: 
Stan nel rosso verde © bianco 
Carità speranza e fede. 
Han la spada de suoi Angel 
Han la Croce pressa al cor... 
Fuggi, o Satana, Italia 
È la terra del Siguor. 
Già le corna ti finceava 
Î fortissimo Lombardo . 
Già il tuo labbro empio pregava, 
Ma fu il prego jroppo fardo: 
Fu bestemmia &? un Canvibale. 
Fu viltà d'un traditor .... 
Maori, o Satano, | Ilalia 
È fa torra dl Signor; 
Ja regenta e sacra terra 
Che dall'uno all'altro polo 


Uno è il suono @ ogni tempio 
Uno è il grido d° ogni cor: 
» Muori, 0 Satana, P Ialia 
= È la terra dl Signor. 


Pocwei Luiat 
Taliano del Friuli 
(*) Gobetti, Tomsco, Balbo ed etti. 


CENNI dimostranti lo spirito, della popolazione in Friu 
nelle ultime ciceude paliliche (Coutinuazione e fine) 


“esecuzione e promettevano. sicura lu riuscita, avendone già pensato il molo 
quanti in Udine il sommo degli interessi della patria, costrinse le Autorità 
FRS 

[Ere 
frei 


NAZION ALE TIP. VENDRAME: 


friimi in buon omero, € sì sppostano a Cotroipo Son le-ferma inten 
zione di obbligoro quelle soldtasche © cedere fe armi, Arrivivano i crosti, 
‘ed il cittadino Cont, colonello della Gourdia nzzionale, viene a pariamesto, 
‘cun ess, chiedendo Î disrmo. Mostrano costoro il Capitolato da essi feto 
con Treviso, e si scorge che quello. loro  sceorda dî ritornaro fn patria 
con lo armi. Pare tenta il Conti d'indurli a cederlo, ma cosi attestano che 
quelle sono proprietà lara; ed asseriscono che, rilornando al loro preso 
Senta esse avrebbero ona e punizione: promettono dî nessuno ‘offendere 
e di afeilorsi a rivedere le loro. famiglie. È bensì vero, che si poteva 
forzatamente disarmarl, ed epproprirsi quelle armi desiderato; ma pre= 
valse il sentimento dell'onesto, i riguaedi si buon nome della paria, il 
disdegno di una vittoria non giorioss. Venne dunque concesso il passaggio 
a que" ranieri, è Gorizia so li ebbol 

Un popolo che talmento dispiega la sua forza, appalesa il 00 coraggio, 
esprimo il suo patriottismo, invoca la faelamza com tatti popoli italia 
ua popolo che meatre tuttora fremo contro la tirsnaido che soffrire gi fece 
lo straniero, sa ossere generoso verso di lui; cho ma l'ordine; la mode- 
Fazione, nell'llo che ardente sia per silrontare îl nemico se ostile si 
prescata alla frontiera, © pensa non soltsio alla difesa di se, ma pure 
vantaggio dell'lalia, ua popolo sifatto merita la simpatia di tatti i fratel 
della bella penisola, merita di essero beae sovvenuto, merita l'angelico sùr= 
riso di Pio DE 

Lai Cast, 


SEMPLICE INFORMAZIONE (Continuazione) 


Como mi era riservato, presentai ua difesa scritta, a 
piultosto una domanda di regolare indagine per infirmare 
la mentitrice denuuzia. Evidentemente la colpa mia non era 
quella di cui ero accusato, onde al solito, nessuna risposta. 

Intanto il cielo imbruniva, e scoppiavano sinistri presa- 
gi. Il censoro dì Venezia proibì la stampa del mio discorso 
finale; eppure un altro censore lo permise senza riserve, 
perchè non aveva speciali istruzioni. Altre cose mio di 
innocno senso Îurdno respinte 0 cîncischiate di sorta, che 
cessui di più nulla inviare alla censura. Si fece sulla 
Allyemeine Zeitung preconizzare un libro, dov'era (diceasì) 
provato non essere la mia storia che una cattiva tradu= 
zione di quella di Gio. Muller. Il consigliere di governo 
che sovrintende alla gazzetta di Milo, le ordinò di pub- 
Mlicare in giornata questa notizia tra lè ufiziali, Invano il 
gazsettiere relutlò a quest’insolitissima sconvenionza : e 
poichè mostrò ché al buon senso repugnava l'asserire tra- 
dotta dal compendiosa © conosciu 
sî lunga © tutta citazioni, esso consi n 
me di Muller, ua aufore tedesco. Rideccoci al sistema dello 
‘indeterminate insinuazioni È così fu pebblicato, e proibita 
la risposta cho un giornale veneziano vi facen, 

Governi che contro ai propri sudditi si permettono arti 
siffatto, hanno poi diritto d'usaro la violenza? Così ln.ra- 
gianava io, 6 m'ero persuaso sì volesse 0 tediarmi per 
farmi migrare, 0 compromettermi per giustificar In perse- 
cuzione. E quel che si feco per trarmi allo esagerazioni, 
lo sanno i miei malevoli, i quali vi si prestarono con un 
furore, che; trattandosi d'italiani © di letterati, jo voglio 
credere accecato; anzichè ribaldo. E a questi pure resistetti 
e soffri, meravigliando che un governo forte ricorresse ad 
‘agenti provocatori ; deplorando ne trovasse nella mia patri 
Credetti © ripeteî sempre che un cittadino deblta molto molto 
soffrire per rimanere al suo posto; sbalzato dal quale, gli è 
dimezzata l' ellicacia. E però tollerai minaccie, provocazioni, 
allronti; ed a prove palmari rispondevo: Impossibile; un 
governo ordinato non può essere così inmorale. 

(Ser continuato ) 


II Giornale si vende în Udine al prezzo dî Cent. 10. 
© nei capi distrlli al prezzo dî Cent. 12. 


Il redattore 
Gianna rzista Ciorescast 





